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Bell’Italia amate sponde... 


Estate calda quella sul 
fronte immigrazione .Come 
ormai accade da diversi 
anni - nell’estate 1996 la 
stampa aveva calcato la 
mano sull’“invasione” della 
Puglia (agosto), nell’estate 
1997 erano stati alcuni epi- 
sodi di violenza a Rimini a 
scatenare le fobie razziste e 
xenofobe - anche l’estate 
1998 è stata caratterizzata 
da un bombardamento me- 
diatico che questa volta ha 
preso spunto dall’arrivo fra 
luglio e agosto di un mi- 
gliaio di immigrati a Lam- 
pedusa e sulle coste sicilia- 
ne. 

Mentre i giornali enfatiz- 
zavano il fenomeno descri- 
vendo una improbabile in- 
vasione da parte di orde di 
“clandestini” pronti a tutto, 
ci è toccato sentire i soliti 
penosi “discorsi” di Ga- 
sparri, natica destra di Fini, 
che ha spernacchiato su 
demenziali denunce del- 
l’Italia alla Comunità Euro- 
pea e di Borghezio, il boxer 
da guardia della Lega Nord, 
che ha latrato alla sua ma- 
niera proponendo di tatuare 
i clandestini. Al coro si sono 
aggiunti anche altre “auto- 
revoli” figure: fra i tanti 
segnaliamo Antonio Di Pie- 
tro, squallido politicante 
pronto a tutto per sfamare 
la sua infinita ambizione, 
che in un’intervista al “Cor- 
riere” ha demagogicamente 
proposto di espellere i 
“clandestini” nel giro di 24 
ore (e perché, allora, non 
prenderli a cannonate prima 
dell’arrivo?), e Sabino Cas- 
sese, giurista di “sinistra” 
che in un articolo pubblica- 
to da “Il Sole - 24 ore” inti- 
tolato “In Italia non c’è 
Stato” ha, fra l’altro, rilan- 
ciato la proposta della de- 
stra di considerare reato 
l’ingresso non autorizzato. 
Siamo in attesa di qualche 
deficiente che proponga la 


pena. di morte per il “clan- 


destino”. Forse sarà per il 
1999! 

Niente di nuovo sotto il 
sole, dunque. Ma la situa- 
zione non é meno grave. 
Queste ripetute campagne 
di stampa, ispirate e caval- 
cate dai gruppi di “destra” 
(così massicciamente pre- 
senti anche nelle file del 
governo Prodi) finiscono 
per creare un clima assolu- 
tamente irreale che vede 
negli “immigrati” una massa 
di potenziali delinquenti. 


L'equazione é semplice: 


“immigrato” = “clandesti- ‘ 
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no” = “delinquente”. E sic- 
come l’arrivo dei “clande- 
stini” è descritto come una 
“invasione”, il risultato è 
quello di una psicosi che in- 
dividua negli immigrati la 
causa di tutti i mali. O qua- 


.si. Si tratta, evidentemente, 


di un’impostazione falsa. 
Gli immigrati non sono dei 
delinquenti ma delle perso- 
ne che per i motivi più vari 
decidono di iniziare una 
nuova vita in un paese stra- 
niero. molti sfuggono alla 
guerra o alla repressione 
degli Stati, altri alla miseria, 
altri ancora attratti dalle 
mille luci del consumismo 
occidentale cercano di sfug- 
gire alla mediocrità che li 
attende nei loro paesi d’ori- 
gine. Fra gli immigrati ci 
sono dei disperati che cer- 


cano di sfuggire ad un de- 


stino di morte ma anche gio- 


Lager di stato 


vani istruiti che pensano di 
trovare nel “ricco” occiden- 
te una chance. Rifiutarsi di 
accettare questa realtà illu- 
dendosi che sia sufficiente 
rinchiudersi nella “Fortezza 
Europa” ha l’unico effetto 
di consegnare un gran nu- 
mero di questi individui alla 
“clandestinità” e quindi alla 
malavita organizzata. Si ot- 
tiene, dunque, proprio quel- 
lo che si dice di non volere. 

Comprendere la com- 
plessità del fenomeno immi- 
grazione è la base per af- 
frontarlo correttamente, non 
in termini polizieschi e mili- 
tari, ma in termini umanitari 
e di solidarietà sociale. 
D’altra parte una analisi 
seria del fenomeno mostra 
tutta la strumentalità delle 
campagne razziste e xeno- 
fobe: fra luglio e agosto i 
“clandestini” ricoverati nei 
lager di Stato costruiti in 
Sicilia (ipocritamente defi- 
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niti “centri di accoglienza”) 
sono stati poco più di un 
migliaio: una cifra irrisoria. 


E vergognoso che attorno - 
‘alla vicenda di questa pove- 


ra gente si sia costruito un 
polverone mediatico all’in- 
segna di un’invasione che 


non esiste. Che dire poi. 


dell’enfatizzazione delle 
“rivolte: ner lager conte 
relative “fughe”: la TV di 
Stato ci fatto vedere e rive- 
dere le solite immagini di 
poliziotti all’inseguimento 
di qualche poveraccio sfug- 
gito alla prigionia creando 
il clima del delinquente 


pronto a tutto da catturare 


a tutti i costi. Chissà se riu- 
sciremo invece mai a sapere 
dei maltrattamenti che sono 
toccati agli immigrati inter- 
nati nei “centri di accoglien- 
za” prima e dopo le rivolte. 
Ne dubito. 


Fabiano 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


"Sesso e bombe] 


Mi sembrerebbe di offendere l’intelligenza dei lettori 
di UN se mi occupassi della marea di pettegolezzi che è 
circolata sulle attività sessuali del presidente degli Stati 
Uniti e sulla ricaduta di queste attività sulla politica estera 
della maggiore potenza mondiale e, di conseguenza, 
sull’ordine del mondo. 

Non è, forse, nemmeno il caso di indulgere in una presa 
in giro dell’ipocrisia che caratterizzerebbe la cultura 
statunitense a fronte del disincanto tipico degli europei. 

Si tratta, è vero, di un’ipocrisia che fa della normale 
pratica di ogni uomo (o donna) di potere di utilizzare questo 
stesso potere per imporsi (sia brutalmente che in modo 
“consensuale”) ai propri sottoposti anche, se lo si desidera, 
dal punto di vista sessuale ragione di scandalo solo nel 
caso del presidente degli USA che dovrebbe essere una 
sorta di chierichetto. 

D’altro canto, basta andare con la memoria al compianto 
JFK per comprendere che i conti non tornano: non si 
comprende come Kennedy potesse avere amanti in quantità 
industriale mentre Clinton viene pubblicamente posto alla 
gogna per un numero limitato di giri di valzer. 

E anche vero che, negli ultimi decenni, si è notevolmente 
rafforzata negli USA una destra integralista che pare 
straordinariamente imbecille oltre che sgradevole ma non 
sembra credibile che il maggior capitalismo mondiale sia 
governato dalle sette protestanti dell’ America profonda. 

Vorrei, di conseguenza, proporre un rovesciamento di 
prospettiva rispetto ai discorsi correnti, rovesciamento che 
ha, almeno, il pregio di porre l’accento su questioni che 
mi sembrano più meritevoli di interesse rispetto all’eroti- 
smo corrente nella Casa Bianca. ceti 

Dopo i bombardamenti ordinati da Clinton in Sudan ed 
in Afganistan, i commentatori americani si sono divisi in 
due partiti: i patrioti che hanno inneggiato alla vigoria della 
risposta e gli erotomani che hanno sostenuto che i 
bombardamenti servivano a coprire le vergogne del 
presidente. 

I paesi alleati hanno visto invece una maggior articola- 
zione di posizioni fra i difensori dell’occidente divisi, a 
loro volta, fra falchi e colombe con i primi allineati agli 
Usa e i secondi timorosi di guastare i propri affari col 
mondo arabo. 

Si tratta, a mio avviso, di posizioni egualmente 
spregevoli ma non è questo l’argomento su cui vorrei porre 


accento. In buona sostanza, l’opinione pubblica si divide 


fra chi ritiene che non vi sia rapporto causale fra sesso e 
bombe e chi ritiene che vi sia, nel senso che le bombe 
deriverebbero dal sesso. 
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Y PROSSIMO NUMERO 


Il prossimo numero, il 26, 
avrà la data del 13 
settembre e sarà chiuso in 
redazione il 6 settembre. 
Collaborazioni e comunicati 
devono giungere entro 
domenica 6. 


Per i collaboratori 


Le collaborazioni e i 
comunicati devono essere 
preannunciati telefonica- 
mente. Se ne avete la 
possibilità, è preferibile 
usare la posta elettronica, 
perchè ne deriva un 
risparmio di tempo e di 
denaro per il giornale. 
e-mail fat@inrete.it 
tel/fax (011) 857850 

cell. 0338-6594361 


\ Riunione della 
“ Rete delle donne 
anarchiche 


In occasione della quinta 
Fiera dell’ Autogestione che 
si svolgerà a S.Martino in 
Rio (Reggio Emilia) dal 3 al 
6 settembre, vi sarà una 
riunione della Rete delle 
donne anarchiche giovedì 3 
alle ore 21. 

Per info 0338 6594361 


) II Municipalista 


E°’ uscito “Il Municipalista”, 
percorsi di cultura e politica 
per l’autogoverno della’ 
comunità, giornalino della 
Federazione Municipale di 
Base di S.Lorenzo del 
Vallo. 

Per contatti e collaborazioni 
Vincenzo Giordano, via 
Piave 2, 87040, San 
Lorenzo del Vallo (CS), tel 
0981 954314. 


Lotta di classe 


E’ uscito il 23 di Lotta di 
classe, mensile dell’ USI- 
AIT. All’interno: 

Regioni e autonomie locali; 
La giungla retributiva; 
Sarno: la raccolta di fondi 
continua; Soledad addio; 
Cassa di resistenza e 
solidarietà libertaria; 
Azienda Aurora; Palazzolo 
sul Senio: dalle Ande agli . 
Appennini; Lavori social- 
mente utili; Sanità; Comu- 
nic/azione. Per collaborare: 
redazione c/o USI, via 
Dalmazia 30, 60126 Anco- 
na, tel/fax 071/32047, sito 
http:\\www.ecn.org.\usi-ait 
Per richieste, sottoscrizioni, 
abbonamenti (annuo 
25.000):.ccp 10284602, 
indirizzo della redazione. 
Unione Sindacale Italiana - 
AIT Eum 


L’estate ha visto, come è 
noto, il proseguimento e lo 
sviluppo delle tensioni so- 
ciali accumulatesi negli ul- 
timi anni: le mobilitazioni 
degli LSU palermitani e na- 
poletani non sono che la 
parte emergente di tensioni 
significative sul terreno 
della rivendicazione di un 
reddito sicuro da parte di 
una quota crescente della 
popolazione mentre il pa- 
dronato presenta, per parte 
sua, l’ennesimo conto al 
governo dell’ulivo. 

I giornalisti-poliziotti, 
mercanti di calunnie, come 
recita la bella definizione di 
questa categoria che trovia- 
mo ne “La Comune non è 
morta”, non hanno mancato 
di “denunciare” le “infiltra- 
zioni camorriste e mafiose” 
nel movimento dei disoccu- 
pati meridionali e, visto che 
c’erano, di ipotizzare pos- 
sibili rapporti fra rivolta dei 
senza reddito e la spedizio- 
ne, da parte di qualche eroe 
del nostro tempo, di pacchi 
bomba a diversi politici e 
giornalisti. 

La tendenza, da parte dei 
difensori dell’ordine sociale 
esistente, a liquidare l’op- 
posizione sociale come una 
forma di attività criminale 
non è certo una novità e non 
sta a noi stupircene anche se 
va tenuta presente come 
problema da affrontare po- 
liticamente rivendicando 
con forza l’azione diretta e 
di massa e la sua autonomia 
rispetto ad ogni strumenta- 


lizzazione sia istituzionale 


che pseudosovversiva. 
D’altro canto, i gestori 
più avvertiti del “normale” 
andamento dello sfrutta- 
mento sono consapevoli che 
un’operazione del genere 
non può bastare a liquidare 
il conflitto di classe e cer- 
cano, di conseguenza, di 
trovare delle soluzioni poli- 
tiche tali da recuperare il 
conflitto stesso nei tradizio- 
nali canali della mediazione 
fra settori dell’apparato 


politico e sindacale. 


Per un verso, scende in 
campo, più nei media che 
nella realtà, la destra che, 
pensosa della triste condi- 
zione dei disoccupati e dei 
precari, ha promesso mobi- 
litazioni di massa “per il 
lavoro” consistenti nella 
richiesta di una maggiore 
flessibilità del mercato del 
lavoro come mezzo per 
creare occupazione. In altri 
termini, la destra chiede di 
precarizzare ulteriormente i 
lavoratori in modo da stimo- 
lare i padroni ad assumerne 
legalmente una quota mag- 
giore a condizioni simili a 
quelle che attualmente ca- 
ratterizzano i lavoratori in 
nero. 

La sinistra al governo, 
invece, applica la stessa 
ricetta in vari modi. Basta 
pensare che, dopo la crea- 


‘zione di una serie di zone 


franche al sud, è stata lan- 
ciata una politica di recupe- 
ro dell’evasione contributi- 
va tale da garantire ai pa- 
droni un esborso minimo, 
allo stato qualche entrata ed 
ai lavoratori la pensione 
minima dopo quarant’anni 
di lavoro. Nel frattempo, le 
agenzie che gestiscono il 


. lavoro interinale ci informa- 


no che i loro affari vanno a 


Gli eufemismi dell’ Ulivo 


Flessibili in usci 


Disoccupazione, precarizzazione, lavoro nero 


gonfie vele e che ci sono ot- 
time prospettive di svilup- 
po. 
In poche parole, i diritti 
dei lavoratori sono sempre 
più flessibili, flessuosi, fle- 
bili. 

Il recente intervento del 


ministro Ciampi sull’oppor- 


tunità di dare vita ad un 
nuovo accordo fra padrona- 
to, stato e sindacato, un 
accordo che riprenda e svi- 
luppi quelli precedenti del 
1992 e 1993 appare, di con- 
seguenza, come l’inizio di 
un confronto politico e so- 
ciale che sarà opportuno 
seguire con attenzione. 
Questo simpatico espo- 
nente della sinistra laica, 
infatti, ipotizza uno scambio 
fra nuovi investimenti ed 
una maggior flessibilità del- 
la forza lavoro. Visto che, 
come si è detto, i lavoratori 
italiani flessibili lo sono già 
sin troppo è apparso sin 
troppo chiaro che la flessi- 
bilità di cui si ragionava era 
la “flessibilità in uscita” 
definizione che noi, persone 
notoriamente rozze ed in- 
colte, ci ostiniamo a tradur- 
re con il tradizionale termi- 


` ne licenziamento. 


Il paradosso interno alla 
proposta Ciampi è indicati- 
vo dello stato di degrado 
politico e culturale della 
sinistra di governo. Il mini- 
stro, infatti, sostiene che i 
padroni in cambio della 
flessibilità in uscita, do- 
vrebbero rinunciare a pun- 


tare su di un aumento dei 


profitti sullo stesso numero 
di addetti e, invece, impe- 
gnarsi ad aumentare la “ba- 
se produttiva” e, quindi, gli 
il numero degli occupati 
regolarmente assunti. 


Sarebbe evidente a qual- 


siasi ragioniere che il van- 


taggio, per i padroni, deri- 


vante dalla possibilità di 
licenziare facilmente i pro- 
pri dipendenti consiste, fra 
l’altro ed in misura non 
secondaria, nel fatto che si 
può loro imporre un aggra- 


vio dei carichi di lavoro co- 


me condizione per cercare 
di scampare il licenziamen- 


. to stesso. Se i padroni non ‘ 
potessero aumentare la 
pressione sulla working. 
class non si. vede che van-: 


taggio trarrebbero dall’ac- 
crescersi del loro potere in 
azienda a meno di non im- 
maginare la pratica del li- 
cenziamento casuale come 
piacere di tipo sadico. 

La risposta di parte pa- 
dronale non si è fatta at- 
tendere ed è consistita in un 
rifiuto di ogni limite ai pro- 
fitti, in un peana al mercato, 
nella denuncia dello stata- 
lismo dei malvagi ulivastri. 

Al coro di commenti non 
si sono, ovviamente, sottrat- 
ti i leaders del sindacalismo 
di stato che si sono scoperti, 
capita ogni tanto, qualche 
venatura combattiva e clas- 
sista. Si sono distinti, e 
nemmeno questa è una no- 
vità, i segretari della CISL 
e della UIL che minacciano 
sfracelli consistenti, alla fin 
fine, in uno sciopero gene- 
rale volto a premere sul 
governo per un maggior 
impregno sul terreno del- 
l’occupazione. 

E, credo, sin troppo noto 
il fatto che il segretario del- 
la CISL, l’ineffabile D’An- 


‘ toni, si propone come leader 


di un nuovo raggruppamen- 
to di centro costruito a par- 
tire dalla stessa CISL e, a 
questo fine, una certa viva- 
cità del suo sindacato a 
fronte di una CGIL aperta- 
mente allineata al governo, 
è funzionale se non dovero- 
sa. Come, d’altro canto, è 
noto la CISL rappresenta 


. uno dei segmenti più pregia- 


ti dell’universo postdemo- 
cristiano, uno dei meno toc- 
cati dalla fine della prima 
repubblica e su questa base 
la possibilità di rinascita 


“della DC non è poi da esclu- 


dersi. 

Mentre settori di destra e 
di centro mettono in cantie- 
re diverse, e sovente fra di 
loro confliggenti, operazio- 
ni volte a preparare la pos- 


. sibile successione al centro 


sinistra, la sinistra di mag- 
gioranza e di sottogoverno, 


: il PRC, per intenderci, vive 


settimane di passione. 


-` Quando, già un anno ad- 
| dietro, segnalammo il fatto 
che la politica del PRC, 
consistente nel premere sul 
governo per ottenere vitto-. 
rie più di facciata che di 
sostanza, sembrava giunta. 


al capolinea scontentammo 
qualche nostro lettore ma, 
nella sostanza, fummo facili 
profeti. Oggi verifichiamo il 
fatto che le contraddizioni 
che allora si aggravarono 
fra massimalisti e togliattia- 
ni si sono radicalizzate e 
hanno prodotto un irrigidi- 
mento degli schieramenti 
interni. Il PRC, oggi, vive al 
proprio interno le tensioni 
che un anno addietro carat- 
terizzavano il suo rapporto 
con il governo. La compo- 
nente cossuttiana, e quindi 
il vecchio partito, non vuole 
ad alcun costo, fare lo stes- 
so gioco ed è disposta, a 
questo fine, ad attaccare 
frontalmente Bertinotti che, 
di conseguenza, si trova ad 
essere il segretario di un 
partito spaccato come una 
mela e condannato all’im- 
potenza non solo strategica, 
il che è ovvio, ma anche 
tattica, il che è disastroso. 
Si parla, ormai, apertamente 
di un rischio di scissione o 
per esorcizzarla o, in qual- 
che caso, per prepararla. 


In diverse occasioni ab- 
biamo segnalato le ragioni 
ce ci sembrano rendere im- 
probabile se non impossibi- 
le, nulla, ovviamente, è im- 
possibile, un esito del gene- 
re della guerra interna al 
PRC, ragioni consistenti, in 
estrema sintesi, nel fatto 
che la scissione determine- 
rebbe la comune rovina di 
cossuttiani e bertinottiani. 
L’unica possibile novità 
consisterebbe nell’eventua- 
le offerta da parte dei DS di 
una riserva garantita di col- 
legi e posti di lavoro alla 
componente ragionevole ma 
nulla conferma, oggi, questa 
possibilità e la disponibilità 
dei cossuttiani a fare la fine 
dei comunisti unitari di due 
anni addietro. Quello che 
conta, dal nostro punto di 
Vista, è il fatto che siamo di 
fronte ad uno scontro fra 
due settori dell’apparato e 
che questo scontro non ri- 
manda al formarsi, dentro il 
PRC, di una sinistra sociale 
su contenuti diversi rispetto 
all’apparato. L’unica que- 
stione di un notevole inte- 
resse consiste nella possibi- 
lità reale che aree di lavo- 
ratori combattivi, sino ad 
ora ingabbiati nel PRC, ma- 
turino altre ipotesi politiche 
ed organizzative rispetto a 
quelle precedenti. di norma 
con questi lavoratori il con- 
fronto e la collaborazione su 
questioni di merito è, da 
parte nostra, praticato da 
anni. Si tratta, in questa 
contingenza, di lavorare 
perché questo confronto 
favorisca la liberazione di 
energie a cui si faceva rife- 
rimento. Ma, a questo pro- 
posito, è più la ripresa del 
conflitto che altro il fattore 
che potrebbe innescare un 
cambiamento del quadro nel 
movimento operaio. 

= CMS 


Duecentomila, trecento- 
mila, forse più sono i pro- 
fughi alla ricerca di una si- 
stemazione che consenta 
loro di sopravvivere all’in- 
calzare del conflitto in corso 
nel paese. In parte si sono 
rifugiati in Albania, parte 
nel Montenegro, altri in Ser- 
bia, altri ancora sono arri- 
vati in Ungheria, ma il gros- 
so è ancora nel paese a va- 
gare nei boschi, perlopiù 
vecchi e bambini che, con 
l’assistenza delle donne, 
cercano di trovare una qual- 
che via d’uscita. 

Il problema più grosso si 
porrà se entro il 20 settem- 
bre non saranno di ritorno a 
casa, in tempo per la semi- 
na; quella semina che sarà 
in grado di assicurare loro 
il fabbisogno alimentare per 
l’anno che verrà. 

Sono in maggioranza al- 
banesi, ma non mancano 1 
serbi ed i rom che sfuggono 
alla repressione delle forze 
di “sicurezza” serbe ed agli 
scontri con i combattenti 
del UCK, l’Esercito di Li- 
berazione del Kosovo. 

Polizia serba che viene 
sempre più affiancata, nel 
lavoro sporco, dalle famige- 
rate milizie dell’estremismo 
nazionalista di Belgrado, 
impegnate nel saccheggio e 
nella distruzione sistemati- 
ca dei villaggi albanesi nelle 
zone di maggiore attivismo 
del UCK. 

Dal canto loro gli albane- 
si in armi tendono a vedere 
in ogni serbo , ivi residente, 
un nemico da eliminare sul- 
la via della costruzione dei 
nuovi confini dell’ Albania. 

Ma la tragedia dei profu- 
ghi e lo stillicidio di morti e 
di scontri che si susseguono 
paiono non interferire con 
l’andamento della partita in 
corso sui destini del Koso- 
VO. 

Il continuo alternarsi di 
minacce di intervento mili- 
tare NATO evidenzia una 
certa difficoltà ad omoge- 
neizzare i vari interessi in 
gioco. E se è ben vero che 
sono in corso delle-esercita- 
zioni militari in Albania, a 
due passi dal confine con il 
Kosovo, da parte di 1700 
soldati dei paesi della NA- 
TO (ben 500 sono italiani) 
e dei partner dell’Europa 
orientale, compreso un bat- 
taglione di parà russi, que- 
sto non vuol necessariamen- 
te significare che si sia alla 
vigilia dell’intervento nel 
Kosovo. 

Gli americani si dimo- 
strano come al solito più 
propensi all’azione di forza, 
ma devono misurarsi con gli 
interessi russi, tradizional- 
mente sensibili nei confronti 
dei serbi. I francesi, dal 
canto loro, si fanno forza 
della posizione russa per 
non prendere “posizione”. I 
tedeschi, dopo aver “con- 
quistato” Slovenia e Croa- 
zia, propendono per una 
strategia di più lungo respi- 
ro. E gli italiani, con un 
peso specifico sicuramente 
inferiore, cercano di rosic- 
chiare posizioni a destra e 
manca. 

Quello che è certo è che 
il regime di Milosevic è 
d’intralciò ai tentativi di 
sistemazione dell’area e, 
poiché non interessa a nes- 
suno (se non parzialmente ai 


Spagna 
Pestaggio contro 
nonsottomessi in carcere 


Kosovo 


Una guerra senza fine 


russi) diventa legittimo ope- 
rare contro di esso in un mo- 
do impensabile per altri 
paesi europei e comunque 
amici. 


La pelosa strumentaliz- 


zazione in atto della giusta 
richiesta di autonomia pro- 
veniente dalla maggioranza 
della popolazione di etnia 
albanese residente nel Ko- 
sovo non si registra infatti 
né nei confronti dei baschi, 
né dei corsi e dei bretoni, 
tantomeno degli irlandesi 
del nord. Per non parlare poi 
dei curdi, dei palestinesi, di 
Timor-est, delle etnie indi- 
gene di Messico e Brasile e 
di tante altre situazioni si- 
mili. 

Se il principio di non 
interferenza negli affari in- 
terni di un paese è valido 
solo quando conviene, ciò 
significa, in termini chiari e 
netti, che i rapporti tra gli 
stati sono regolati solo da 
rapporti di forza e che il 
diritto internazionale - di 
cui si è fatto un gran parlare 
in occasione del costituendo 
Tribunale Internazionale - è 
semplicemente una finzione 
per tranquillizzare le anime 
belle. Almeno, nel mondo 
antico, quando si parlava di 
“pax romana” era tutto mol- 
to più chiaro: era la pace del 
vincitore. 

Quando la NATO soste- 
neva i croati nella conquista 
della Krajna (peraltro già 
ceduta a tavolino da Milo- 
sevic) nessuno metteva in 
luce il fatto che si trattava 
di una regione abitata in 
prevalenza da serbi sia pure 
all’interno dei confini am- 
ministrativi della Croazia. 
In questo quadro le aspira- 


zioni dei serbi non vennero 
neppure prese in considera- 
zione poiché si trattava di 
dare forza alla Croazia in 
prima battuta e di assicura- 
re, in seconda gli interessi 
tedeschi sulla via del Medio 
Oriente. 

Ironia della sorte 1 serbi 
della Krajna vennero poi 
trasferiti nel Kosovo dal 
quale gli albanesi, in base 
allo stesso principio di mag- 
gioranza che a loro fu ne- 
gato, li vorrebbe di fatto 
allontanare. 

Così la volontà politica 
del nazionalismo serbo di 
annullare nel 1989 le forme 
di autonomia politica ed 
amministrativa del Kosovo, 
conquistate dagli albanesi 
con la lotta armata antifa- 
scista, come prova di forza 
nei confronti degli altri na- 
zionalismi latenti o meno 
nel territorio della vecchia 


Jugoslavia (dando così il via 


alla disintegrazione della 
Repubblica Federale) è sta- 
ta utilizzata per mettere il 


regime alla corda . 


Solo che il gioco è andato 
un po’ troppo in là per le 
stesse intenzioni dei promo- 
tori. 

Dopo aver armato e favo- 
rito di fatto PUCK, ora le 
potenze NATO non voglio- 
no spingersi troppo oltre 
sulla strada dell’indipen- 
denza del Kosovo. 

La Macedonia, base a- 
mericana, teme infatti i con- 
traccolpi che l’indipenden- 
za del Kosovo potrebbe 
avere per la forte minoranza 
albanese presente nei, suoi 
confini e non caso si è 
dichiarata contraria all’in- 
tervento NATO. Il Monte- 


La “nonsottomissione nelle caserme” è una nuova 
campagna del movimento antimilitarista nello stato 
spagnolo contro la professionalizzazione dell’esercito. 


at 
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Consiste nel dichiararsi nonsottomessi pochi giorni dopo 
essere entrati in caserma ed avere vestito la divisa, e 
comporta una pena di circa due anni e mezzo di carcere 
militare. Attualmente i nonsottomessi nelle caserme in 
carcere sono quattro: José Ramiro Paz, Plàcido Fernandez, 
Miguel Angel Burón e Jesus Elías Rozas, tutti rinchiusi 
nel carcere di Alcalá de Henares (Madrid). Fra i 30 militari 
reclusi si sta formando un gruppetto neonazista intorno a 
Lucas Andreu, già condannato per l’assassinio di un’altra 


recluta. 


Questo gruppetto di nazi, che si trova nella cella di 


\ 


negro intende defilarsi dal- 
l’abbraccio serbo e lo scop- 
pio di una guerra aperta nel- 
l’area lo metterebbe in gran- 
de difficoltà. 

L’Ungheria ha già di- 
chiarato che non parteciperà 
ad alcuna iniziativa militare 
che vedrebbe contrapposti i 
suoi soldati agli ungheresi 
della Vojvodina reclutati 
sotto le bandiere serbe. 

L’Albania, che dovrebbe 
essere la più interessata, è 
di fatto spaccata in due tra 
il Sud del presidente Nano 
che è più preoccupato di 
consolidare il suo traballan- 
te potere ed i suoi affari da 
non volere nuove ondate di 
profughi, ed il Nord dell’ex- 
presidente Berisha che inve- 
ce soffia sul fuoco della lot- 
ta armata per garantirsi nuo- 
Vi spazi di sopravvivenza. 

Per finire ’UCK non 
chiede interventi militari, 
che gli toglierebbero l’ini- 
ziativa, ma solo bombarda- 
menti sulle basi serbe. 

Sullo sfondo l’acuirsi 
della tensione tra Grecia e 
Turchia ed il risveglio mu- 
sulmano in Europa, sponso- 
rizzato dagli iraniani ed am- 
plificato dal regime bosnia- 
co. 

Tutti questi fatti potreb- 


bero spiegare il perché si sia 


consentito a Milosevic di 
ridimensionare di fatto 
PUCK che stava dimostran- 
do di essere un punto di rife- 
rimento in crescita per gli 
albanesi, dandogli il via 
libera per il massacro dei 
civili. E perché sia aumen- 
tata la spinta per una ripresa 
delle trattative tra il potere 
centrale e gli esponenti al- 
banesi egemonizzati dal 


movimento nonviolento di 
Rugova, cui il ridimensiona- 
mento dell’UCK non può 
essere che gradito. 

I serbi, intanto, mettono 
le mani avanti e propongono 
la costituzione del Kosovo 
in provincia autonoma per 
evitare che si arrivi alla 
formalizzazione del territo- 
rio in Stato indipendente 
nell’ambito della Federazio- 
ne Jugoslavia al pari di 
Serbia e Montenegro, obiet- 
tivo perseguito da Rugova 
ed i suoi. Ma questo sareb- 
be un passo sulla via della 
secessione. Secessione che 
la Serbia non intende regi- 
strare in considerazione dei 
vincoli storici, culturali e 
religiosi con la regione e 
dell’importanza delle vie di 
comunicazione, fondamen- 
tali per la sua economia. 

Gli apprendisti stregoni 
che diedero il beneplacito 
alla spartizione jugoslava 
paiono incapaci di trovare 
soluzioni politiche in grado 
di porre un freno al conflitto 
balcanico. Solo i popoli se 
avranno la capacità di libe- 
rarsi dal giogo nazionalista 
possono prendere in mano il 
bandolo della matassa e 
ritrovare il filo di una con- 
vivenza pacifica che riporti 
il conflitto nell’unica di- 
mensione liberatrice: quello 
sociale. 

E su questo versante che 
occorre impegnarsi per dare 
senso e dimensione alle pur 
necessarie azioni di solida- 
rietà concreta alle vittime di 
questa guerra senza fine. 


Massimo Varengo 


fronte a quella degli antimilitaristi ha aggredito fisicamente 
ed in tre distinte occasioni durante il mese di Giugno i 
quattro nonsottomessi detenuti, sotto lo sguardo dei 
secondini che non sono intervenuti e che, secondo i 
nonsottomessi, procurano materiale propagandistico nazi 
ai detenuti e sono vincolati all’organizzazione neonazista 
“Bases Autonomas”. In mensa i nonsottomessi sono stati 
oggetto di minacce e di insulti da parte della maggior parte 
dei militari detenuti. Il comportamento delle autorità 
penitenziarie fa pensare che i fatti non siano casuali, visto 
anche che negli ultimi mesi diverse persone che avevano 
visitato i nonsottomessi hanno ricevuto minacce di morte. 
Si sta realizzando una campagna di invio di fax, che sembra 
al momento dare alcuni frutti visto che ha dato una maggior 
tranquillità ai nonsottomessi detenuti. 


Potete inviare fax di protesta a: 


Coronel Jesùs Ranera Alós 


Prision militar de Alcalá de Henares, Madrid. 
Tel. 0034-91-8880321 oppure 0034-91-889-31-72 


Fax 0034-91-8823493 


Per scrivere ai nonsottomessi nelle caserme-in carcere: 


José Ramiro Paz 
Placido Fernandez 
Miguel Angel Burón 
Elfas Rosas 


Priston Militar; Carretera de Meco, Km. 5, 28805. 


ALCALA DE HENARES, 
Madrid, Estado Espanol 


Info: Molotov, boletín de controinformaci6n 
www.nodoS50.org/lucha-autonoma/molohome.htm 


Andrea Dilemmi 
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1 setter bre e 


Da Palazzuolo sul 
Senio una proposta 


A Palazzuolo sul Senio (FI) 
Maurizio, Ilaria, Tania, 
Marzio e Tobia, Emo, 
Bombo (i tre bambini), 
stanno provando a costruire 
un villaggio autosufficiente 
ed anarchico, ovvero privo 
di gerarchie. 
Escludendo il concetto di 
proprietà privata stiamo 
occupando, ripulendo e 
ristrutturando case e terre 
della regione Toscana in 
gestione alla comunità 
montana di Borgo S. 
Lorenzo. (...) | 
Vogliamo aprire uno 
scambio epistolare nel 
quale affrontare, tra realtà 
che cercano 
l’autosufficienza, argomenti 
che ci stanno a cuore, per 
avere la possibilità di 
scambiarci informazioni, 
conoscenze sia di carattere 
tecnico che pratico, di 
energie materiali, di 
prodotti, di progetti e di 
critiche. 
Cercare di dar luogo ad un 
dibattito effervescente che 
spinga a ricercare, in un 
momento non troppo 
lontano, un incontro fisico. 
Riteniamo che oggi espe- 
rienze di autosufficienza 
siano facilmente riassor- 
bibili dal potere e dal 
sistema economico vigente, 
o nella fattispecie di 
villaggi folcloristici o di 
mercati alternativi che 
sempre mercati sono, O 
come container del disagio 
sociale. 
Riuscire a costruire progetti 
teorici e pratici 
riproducibili e non 
recuperabili dallo stato è 

. per noi di fondamentale 
importanza e per questo 
crediamo necessario 
costruire una rete di 
collaborazione e solidarietà 
effettiva tra le realtà 
esistenti e quelle che si 
formeranno. 

La possibilità di creare 
libere associazioni in 
collegamento tra loro e 

| svincolate dallo stato e 
dalle sue leggi economiche 
sia riguardo alle persone 
che al territorio dove queste 
associazioni si organizzano 
è punto di cui cerchiamo — 
approfondimento teorico e 
pratico. 

Un collegamento anche 
pratico, per esempio , 
costruendo, dove vi è 
necessità, delle scuole ed’ 
organizzando soggiorni per 
bambini nelle varie realtà. 
Gli argomenti da dibattere e 
sui quali faticare sono tanti. 

. Aspettiamo vostre notizie! 

Fermo Posta . 

“IL VILLETTO” 


50035 Palazzuolo sul Senio ; 


(Firen) 


19% 
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Comunicato della Commissione di Corrispondenza della F.A.I. 


Pacchi bombe e intrighi di stato 


Ogni sincero antiautori- 


tario impegnato nella lotta. 


contro la società gerarchi- 
ca e per la costruzione di 
una società altra, certa- 
mente è ben consapevole 
del ruolo repressivo della 
magistratura e del braccio 
armato dello stato (polizia, 
carabinieri, servizi segre- 
ti); del ruolo servile dei 
mass-media di regime nel- 
l’opera di criminalizzare 
chiunque si mostri refrat- 
tario alle iniquità sociali; 
del ruolo del parlamento, 
istituzione protesa a legit- 
timare la violenza dell’op- 
pressione e dello sfrutta- 
mento dell’uomo sull’uo- 
mo. 


Però, da tale consape- 
volezza alla teorizzazione 
che l’infernale marchinge- 
gno del potere e politico e 


economico e religioso pos- . 


-~ 


sa essere fatto saltare, a- 
suon di ordigni diretti a` 


uomini presi a simbolo 


delle istituzioni, con Pillu- 


sione di stimolare un pro- 
cesso insurrezionalista di 
massa contro il dominio, 


acqua ce ne corre. E poi 


del resto, non sarebbe na- 
turale porsi almeno in me- 
rito l'interrogativo di 
quanto si siano sempre, € 
purtroppo, mostrati labili i 
confini tra chi ha sincera- 
mente abbracciato tale 
strategia e tra chi invece si 
è di essa subdolamente 
servito? 


La Commissione di 
Corrispondenza della Fe- 
derazione Anarchica Ita- 
liana, rispetto alle ultime 
vicende riguardanti la spe- 


ORESTE CLIZIO 
GEROLAMO DONATO. 
DETTO IL FARINA, L’UOMO 
CHE SPARÒ A SAN CARLO 
EDIZIONI LA BARONATA/LA 
COOPERATIVA TIPOLITO- 
GRAFICA, LUGANO/ 
CARRARA, 1998, PP. 112 


Nel corso dell’estate è 


stato pubblicato un volu- 


metto intitolato “Gerolamo 
Donato detto Il Farina, l’uo- 
mo che sparò a san Carlo”. 
Ne parliamo con un compa- 
gno della Cooperativa Tipo- 
litografica di Carrara, che 
ne ha curato l’edizione in- 
sieme ai compagni ticinesi 
delle Edizioni La Baronata. 

D.: Perché tanta impor- 


tanza ad una fucilata, oltre- - 


tutto non andata a segno, 


anzi che produsse 3; effetto 
‘contrario? 


R.: Innanzitutto è abba- 


stanza- singolare il mezzo 
| utilizzato per l’attentato: le 

. armi da fuoco, in particolare 
quelle portatili, erano state 
introdotte soltanto da qual- 
. che decennio. Il Farina dun- 
que si rivolse ad uno stru- 


dizione di pacchi bomba, 
mentre si dispensa da comu- 
nicati di solidarietà nei con- 
fronti di magistrati, giorna- 
listi, parlamentari nonché 
da operazioni tendenti a di- 
videre gli squatters anarchi- 
ci in buoni e cattivi (cose 
che le si lasciano ben volen- 
tieri ad altri), non può fare 
a meno di porsi una serie di 
interrogativi, volti a stimo- 
lare alcune chiavi di lettura 
per questa ingarbugliata 
faccenda, e nel contempo 
porli a quanti hanno a cuore 
la lotta per l'emancipazione 
degli oppressi e degli sfrut- 
tati: 


* A chi giovano i pacchi 
ordigno? A quanti lottano 
per un alternativa sociale 
rivoluzionaria oppure al 
potere che tale alternativa 
cerca di osteggiarla con 
ogni mezzo, ivi compresa 
l’arma della criminalizza- 
zione verso ogni voce di 
radicale protesta? 


* quale disegno si na-. 


sconde dietro la sigla de “i 
lupi grigi”, sigla terroristica 
di destra, comparsa per la 
prima volta in scena quando 
si attentò alla vita del papa 
polacco? Una riedizione 
forse dell’arcinota strategia 
degli opposti estremismi, 
minestrone da prima repub- 
blica da servire condito con 
infiltrati, servizi segreti, 
ecc.? un minestrone da usa- 
re, nell’eventualità, come 
arma repressiva di preven- 
zione e di criminalizzazione 
dei movimenti d’opposizio- 
ne di base dei lavoratori, dei 
disoccupati, degli immigrati 
(Franco Frattini di F.I. in 


mento all’avanguardia della 
tecnologia del momento. 
Senonché, proprio per il 
fatto che non è che andavi 
dall’armaiolo e compravi gli 
ingredienti necessari, la 
combinazione delle polveri 
probabilmente non ha sorti- 
to l’effetto voluto. In quei 
tempi il salnitro e il piretro 
erano pestati in un mortaio 
con dell’urina per amalga- 


marli, per cui, in particolare . 
‘in un piccolo quantitativo, 


era facile sbagliare le dosi. 
La voce popolare, quan- 
do ero ragazzo, diceva che 


il cardinale era protetto da 


un cilicio: oggi si chiame- 
rebbe giubbotto antiproiet- 
tile. 

La chiesa invece, per 
costruire il mito del Borro- 
meo e farne un santo, da al- 
lora sostiene essere stata la 
mano di dio a parare il col- 
po. Dico da allora, perché 


la visita del papa nell’84 


alle sue spoglie nel duomo 
di Milano vuole proprio 
avere il significato di ricon- 
fermare nella sua interezza, 


roghi compresi, l’operato di 


merito dice: “E° in corso 
un tentativo di saldatura 
tra le frange anarco-insur- 
rezionaliste del nord e i 
disoccupati del sud....”). 
Movimenti che fra l’altro le 
istituzioni oggi vedono co- 
me probabili molestatori 
della grande kermesse giu- 
bileo, sceneggiata che lo 
stato va preparando con lo 
sperpero di migliaia di mi- 
liardi del pubblico denaro, 
ai danni di coloro che ven- 
gono sfruttati tramite la 
legalizzazione del lavoro 
nero voluto dalla concerta- 


‘zione tra governo e sinda- 


cati di regime, nonché di 
coloro che vedono consu- 
marsi la propria esistenza 
nella disoccupazione più 
completa. 


* Esiste un nesso logico 
tra le missive bomba spedite 
a Laudi e Genco e quelle 
spedite a Cavaliere e Pisa- 
pia? (il comunicato è stato 
emesso prima dei due suc- 
cessivi pacchi-bomba, 
NdR) Si è forse mirato a 
colpire, come da più parti si 
dice, sia gli apparati repres- 
sivi e criminalizzanti dello 


«stato che la politica del 


dialogo tra istituzioni e cen- 
tri sociali? Oppure le mis- 
sive bomba spedite a Cava- 


liere e Pisapia sono dei mes- 
saggi indiretti a quelle forze 


politiche che stentano a 
completamente integrarsi 
nella politica antipopolare 
del governo Prodi? 


* Cosa sta dietro ai “sui- 
cidi” di Edoardo e Soledad? 
Il tragico epilogo di due vite 
strette dalla tenaglia della 
violenza del potere o un en- 


san Carlo. 

D.: Ma se la Chiesa si 
appresta a chiedere perdo- 
no, come per Galileo, per 
Giordano Bruno e per le 
streghe... 

R.: C’è un piccolo parti- 
colare - forse molti non 
l’hanno colto - che qualifica 
questa operazione, facil- 
mente definibile ipocrita e 
di facciata: quando nel cin- 
quecento, e nei lunghi secoli 
in cui la chiesa cattolica 
romana consumava i suoi 
crimini individualmente, 
contro gli uomini le donne 
vecchi e bambini (per non 
parlare dei massacri collet- 
tivi delle guerre di religio- 
ne), la condanna ha quasi 
sempre comportato la confi- 
sca del patrimonio. Che 
senso può avere, a distanza 
di venti, trenta generazioni, 
pretendere di farsi perdona- 
re senza restituire il maltol- 


to? E a chi restituirlo se i- 


supposti eretici venivano 


| sterminati, neonati compre- 


si? l | 
E ancora, perché chie- 
dere perdono alle streghe di 


‘quattro, cinque, seicento 


anni fa quando ad ogni sor- 


tita pubblica la donna è 


ancora considerata esatta- 
mente come allora? Le frasi 
stampate sul retro della 
copertina del libro sono di 


nesimo giallo di potere in 
cui si vedono ancora una 
volta scontrarsi tra loro 
apparati repressivi e politici 
dello stato? 


Nulla di nuovo, dunque, 
sotto il sole della seconda 
repubblica, come lor signori 
la chiamano. 


Nulla di nuovo sotto l’e- 
gida di un governo di cen- 
trosinistra che vede l’oppo- 
sizione di ieri (PCI, ora DS 
e RC) all’ amministrazione 
dell’oggi. 


Nulla di nuovo in materia 
di intrighi e di trame occul- 
te, nella cui progettazione e 
messa in opera, magari il 
potere si serve di un ribelli- 
smo sterile e nichilista, qua- 
le ingrediente proteso ad 
occultare se non a confon- 
dere in un unico calderone 
gli opposti estremismi. 


Nulla di nuovo, se non 
una miseria sempre più cre- 
scente per i già poveri ed 
una ricchezza sempre più 
vistosa per i già ricchi. 


Nulla di nuovo, tranne il 
forte abbraccio antipopolare 
in cui si ritrovano più che 
mai strette tra di loro tutte 
le forze partitiche di mag- 


gioranza e di opposizione, 


la confindustria e i sindacati 
di regime, con dulcis in 
fundo la chiesa cattolica. 


La CdC della FAI, di 
fronte a questa energica 
provocazione del potere, 
senza dubbio protesa ad 
accostare, attraverso la 
criminalizzazione dell’a- 


san Carlo, ma sono in tutto 
corrispondenti con quanto 


potrebbe dire - anzi dice - 


oggi Wojtyla. 

D.: Dunque starebbe in 
questo l’attualità... 

R.: Gli sforzi individuali 
e collettivi per liberarsi 


"dall’oscurantismo religioso 


sono sempre di attualità. 
Negli ambienti di “sinistra” 
spesso si sente dire che 
battersi contro le chiese e le 
religioni ha sapore ottocen- 
testo; demodé. Invece. è 
vero il contrario: non riusci- 
remo mai a liberarci dalla 
schiavitù economica e dal 
giogo dello Stato se non 
mettiamo innanzitutto in 
discussione in principio di 
autorità. E l'autorità per 
eccellenza è quella immate- 
riale, incontrollata, che al- 
cuni uomini pretendono 


sovrumana, per costringere 


il resto ad uniformarsi, e... 
camparci sopra. 

D.: Però in fondo anche 
l’attentatore era un frate, 
forse l’ha fatto per prendere 
il suo posto. 

R.: Fra i particolari inte- 
ressanti emersi dalla ricerca 
storica di Clizio ve ne sono 
due meritevoli di segnala- 
zione: intanto, gli Umiliati, 
al cui interno erano anche le 
donne con le quali avevano 
dei figli, erano in prevalen- 


narchismo (unica 
bandiera rivoluzionaria | 
rimasta, quale reale 
alternativa alla società del 
dominio, tra quelle che si 
sono contraddistinte nelle 
lotte di emancipazione 
sociale del XX secolo), le 
iniziative di lotta che si 
esprimono nel sociale ad 
una prassi terroristica, nel 
ribadire ancora una volta 
l’impegno rivoluzionario 
che gli anarchici federati 
esprimono alla luce del 
sole nel sindacalismo di 
base, nelle strutture 
comunaliste ed autogestio- 
narie, nei centri sociali, nei 
movimenti anticlericali, 
antimilitaristi, ambientali- 
sti, invita tutti coloro che 
non si riconoscono nelle. 
iniquità sociali del potere 
a rifiutare qualsiasi acco- 
stamento a pratiche che 
perpetuano e specularmen- 
te riproducono l’autoritari- 
smo, quali ad esempio la 
violenza indiscriminata e il 
mito in sé e per sé dell’11- 
legalismo (ottimi strumenti 
per chi ne fa uso a trasfor- 
marsi in utile idiota del 
potere che dice di combat- 
tere) ed a stringersi insie- 
me non solo per denun- 
ciare le macchinazioni, gli 
intrighi e le provocazioni 
del dominio, ma soprattut- 
to per procedere insieme, 
attraverso un genuino mo- 
vimento di lotta autoge- 
stionario, all’edificazione 
della società altra del do- 
mani: una società federa- 
lista e libertaria. 
Commissione di 
Corrispondenza della 
Federazione | 
Anarchica Italiana 


za degli artigiani specializ- 
zati, in gran parte dunque 
gente che viveva del proprio 
lavoro. Secondariamente, 
non risultano appartenenti a 
quell’ordine comparsi come. 
testimoni o delatori in pro- 
cessi di fede. E già solo 
questo basta ad attribuir 
loro una statura morale. 

. Per concludere, sarebbe 
interessante riuscire a get- 
tare lo sguardo sulle carte 
dell’epoca custodite gelosa- 
mente dal Vaticano: quelle 
relative all’istruttoria e al 
processo non sono mai state 
rese accessibili, neppure 
agli studiosi: forse soltanto 
così sarebbe possibile ripor- 
tare in piena luce gli avve- 
nimenti di quel tempo. In- 
tanto questo è un passo 
avanti. O.T. 


Dica dando. o o 
Eugenio Siracusa 
A funerali avvenuti ap- 


prendiamo della scomparsa, 
dopo lunga malattia, del 


-compagno Eugenio Siracu- 
| sa. 


Aveva 70 anni. Fu attivo 
nel movimento anarchico 
sin dalla giovinezza nella 
natia Canosa, e poi a Tori- 
no. 


. Circolo”Berneri” Torino 


La turbolenza finanziaria 
è tornata ad investire i mer- 
cati mondiali. Questa volta 
il detonatore è stato l’esplo- 
dere della crisi russa, a 
lungo covata sotto la cene- 
re. Il fallimento del modello 
di sviluppo sponsorizzato 
dal Fondo Monetario per i 


paesi del defunto blocco ` 


sovietico non ha funzionato, 
come era ampiamente pre- 
vedibile, e la situazione ri- 
schia di sfuggire di mano. 
La ricetta del Fondo era 
semplice: privatizzazione 
delle imprese, decollo di un 
mercato per i beni di consu- 
mo di base, integrazione 
dell’economia russa nel 
mercato globale, sfrutta- 
mento delle enormi risorse 
naturali ed umane del paese, 
costruzione di un sistema 
bancario e finanziario sem- 
pre più omogeneo agli stan- 
dard occidentali. Questi 
obiettivi sono falliti tutti, in 
misura più o meno ampia, e 


‘per cause che certo è neces- 


sario approfondire, ma che 
in prima istanza possono 
essere spiegate con un solo 
concetto: è impossibile co- 
struire un sistema capita- 
listico paragonabile a quelli 
sviluppati in poco tempo, 
con poche risorse e senza 
traumi sociali e politici di 
vastissima profondità. Sap- 
piamo bene che i traumi non 
sono mancati alla Russia in 
questo secolo e non è questa 
la sede per andare a fondo 
nell’analisi dei problemi che 
hanno impedito alla Russia 
prima ed all’Unione Sovie- 
tica poi, di diventare un 
“normale” sistema capitali- 
stico. Sta di fatto che dopo 
le varie “rivoluzioni di vel- 
luto” di gorbacioviana me- 
moria, tutti i paesi dell’ex- 
blocco sovietico sono in 
mezzo ad una difficile tran- 
sizione e la realtà statuale 
più importante è giunta mol- 
to vicina ad un punto di 
collasso. Le uniche risorse 
che potevano essere spendi- 
bili (un’industria di stato 
pa e e e o] 

Dopo 2 mesi d’occupa- 
zione della struttura pub- 
blica di via D. Schiavo, il 
C.S.A. “Tonita” è giunto ad 
un’intesa con l Amministra- 
zione Comunale, pur non 
modificando di una virgola 
il suo giudizio negativo nei 
confronti della Delibera del 
28 aprile con cui la Giunta 
Comunale ha assegnato tale 
spazio pubblico alla scuola 
privata “Paolo VI”, notoria- 
mente vicina al gruppo poli- 
tico-affaristico di Comunio- 
ne e Liberazione. 

I risultati che rivendi- 
chiamo come frutto della 
nostra lotta contro la priva- 
tizzazione degli spazi socia- 
li sono i seguenti: 

@ in questo periodo di 
permanenza della “Paolo 
VI”, lo spazio centrale della 
struttura in questione rimar- 
rà comunque “pubblico”, a 
disposizione delle associa- 
zioni e dei cittadini del quar- 
tiere per iniziative, feste o 
assemblee; 

— @® al Centro Sociale Au- 
togestito “Tonita” viene ga- 
rantita un’immediata siste- 
mazione alternativa presso 
l’area adiacente alla Stazio- 
ne FS, attualmente in parzia- 
le uso all’ ASP, iniziando un 
progetto di recupero urbani- 


Mii holenze finanziarie 


legata al settore bellico 
talvolta competitiva sul pia- 
no tecnologico-scientifico, 
la grande disponibilità di 
risorse naturali, una classe 
dirigente proveniente dal 
partito capace di riciclarsi 
sul piano manageriale) non 
sono state utilizzate per ge- 
stire una transizione regola- 
ta, ma dentro una logica da 
“saccheggio” asservita agli 
interessi dei grandi potenta- 
ti economici legati ai settori 
del petrolio e del gas (sul 
piano interno) e spesso ete- 
rodiretta dalle multinazio- 
nali che hanno cominciato a 
comprarsi pezzi di “Rus- 
sia”. Il ritorno di Cerno- 


myrdin al governo, dopo sei 


anni di follie devastanti e 
dopo i cinque mesi inutili di 
Kyrienko, dimostra che il 
potere reale resta concen- 
trato in poche mani oligar- 
chiche, che hanno al proprio 
servizio l’energia, le princi- 
pali banche e la televisione, 
e che tutto il resto del ‘ 

stema” è destinato a subire 
le politiche di risanamento 
tese a garantire il rientro 
degli ingenti capitali occi- 
dentali investiti, che qualcu- 
no ha quantificato in circa 
200.000 miliardi. Gazprom, 


Chioggia 


il gigante dell energia con- 
trollato a lungo da Cerno- 
myrdin, fornisce circa un 
quarto del bilancio statale 
russo. Il crollo del prezzo 
delle materie prime (-20% 
dall’ottobre scorso) e so- 
prattutto del petrolio (-45%) 
è il principale responsabile 
degli attuali guai finanziari 
russi, che significa incapa- 
cità di riscuotere le tasse, 
pagare i salari, rimborsare i 
debiti. Il disastro annuncia- 
to è stato sinora affrontato 
con un riscadenziamento 
del debito interno in rubli a 
breve termine, che anziché 
nel 1999 sarà rimborsato 
entro 3-5 anni, ma è eviden- 
te che è solo un primo pas- 
so. Il vero terrore dei mer- 
cati è la sorte del debito 
estero, che una delegazione 
guidata da Chubais sta rine- 
goziando. Le sole banche 
tedesche sono esposte per 
circa 130.000 miliardi ed 
anche il FMI sta esaurendo 
le risorse disponibili, dopo 
gli imponenti interventi de- 
gli ultimi mesi (Corea, Indo- 
nesia, Thailandia, Birmania, 
ecc.). Una moratoria del 
debito estero russo farebbe 
crollare tutti i mercati emer- 
genti e la svalutazione del 


Il Centro Sociale 
vince, la città perde 


stico e riutilizzo sociale 
dell’intera zona. 

Ma se il “Tonita” può far 
festa per il riconoscimento 
e i concreti risultati ottenuti 
grazie alla propria iniziati- 
va, non si può non riflettere 
sull’ atteggiamento rinuncia- 
tario che i cittadini e le for- 
ze politico-sociali hanno - 
salvo poche e lodevoli ecce- 
zioni - tenuto su un proble- 
ma che riguardava tutti, da- 


to che lo spazio pubblico di ` 


via D.Schiavo appunto a 
tutta la cittadinanza. 
Rimaniamo infatti con- 
vinti che la città poteva e 
doveva esigere il ritiro com- 
pleto di una Delibera come 


quella del 28 aprile, ma ` 


prendiamo atto che non ha 
avuto il coraggio civile di 
farlo in prima persona, pre- 
ferendo perdere uno dei 


suoi pochi spazi pubblici. 


D'altra parte il consenso dei 
partiti verso la scelta di 
privatizzazione è stato pres- 
soché generale: infatti, se si 


esclude la minoranza di 
Rifondazione Comunista, 
non solo tutti i partiti di 
centro-sinistra che governa- 
no Chioggia ma anche quelli 
di destra e la Lega hanno ta- 
ciuto mentre l Amministra- 
zione comunale decideva - 
sulla testa della cittadinanza 
- di regalare questo “favo- 

” alla scuola privata, pro- 
prio mentre vengono tagliati 
fondi all’istruzione pubblica 
e si lamenta la cronica man- 
canza di spazi. 

Forse adesso che il con- 
flitto è stato in qualche mo- 
do risolto, questi politici di 
professione che dicono di 
avere a cuore gli interessi 
dei cittadini li vedremo tor- 


nare a recitare la loro parte 


di sempre; così come noi 
continueremo a preferire 
un’ALTRA musica, quella 
dell’ autogestione e dell’op- 
posizione sociale. 
Centro Sociale 
Autogestito e Occupato 
“Tonita” - Chioggia 


rublo rischia di essere solo 
la prima pedina di un domi- 
no esteso a tutta l’ America 
Latina, il Sud-Africa, e in- 
fine Hong Kong, la Cina e 
il Giappone. 

Il concentrarsi'di tutte 
queste tensioni ha fatto sì 
che a cavallo del ferragosto 
tutte le borse mondiali ab- 
biano nuovamente vissuto 
delle giornate di panico, 
amplificate dall’assenza di 
molti operatori privati dalle 
contrattazioni quotidiane. 
Ancora una volta gli specu- 
latori hanno tratto profitto 
dal rarefarsi degli scambi, 
attaccando frontalmente le 
valute e i paesi in difficoltà. 
Nella sola giornata del 21 
agosto le borse hanno perso 
ciascuna 4/5 punti percen- 


‘tuali, con la punta del 6% 


per Francoforte, la piazza 
più esposta verso la Russia. 
In tutto il mondo c’è stata 
un’ampia ridislocazione dei 
portafogli azionari, con un 
generalizzato abbandono di 
tutti i titoli ciclici, industria- 
li, energetici, in vista di una 
sempre più probabile ondata 
recessiva, capace di segnare 
davvero un’inversione del 
ciclo. La crisi della leader- 
ship clintoniana, per le note 


Fuori dall’occidente, le montagne russe 


relazioni “improprie”, l’ap- 
prossimarsi delle elezioni 
tedesche, la partenza im- 
minente dell’euro, ma so- 
prattutto l’aumento dell’in- 
certezza e dell’instabilità 
internazionale hanno provo- 
cato un ingente travaso ver- 
so i settori difensivi degli 
investimenti: le obbligazio- 
ni innanzitutto, ma anche le 
azioni del comparto banca- 
rio e finanziario meno espo- 
sto sui paesi in crisi, le assi- 
curazioni legate al mercato 
interno delle polizze vita, 
tecnologici e farmaceutici, 
e soprattutto telecomunica- 
zioni. 

Le ristrutturazioni di por- 
tafoglio segnalano che resta 
sul mercato un forte liqui- 
dità, che i trasferimenti te- 
lematici di questa liquidità 
pongono problemi sempre 


| più seri a chi gestisce le leve 


monetarie e valutarie, che la 
totale libertà di circolazione 
del capitale può affondare 
interi paesi e minare la sta- 
bilità sociale. 

Con involontario umori- 
smo, un analista proponeva 
su Borsa e Finanza di com- 
prare il titolo americano 
“Correction Corporation of 
America”, una società che 
gestisce penitenziari privati 
con grande competenza e 
professionalità. Dopo aver 
perduto il 61% del proprio 
valore a causa di una malau- 
gurata fuga di due carcerati 
nell’Ohio, il titolo sarebbe 
infatti sul punto di rimbal- 
zare verso l’alto, dopo aver 
preso tutte le contromisure 
necessarie in casi di questo 
genere. D’altronde guardia- 
mo i “fondamentali”: una 
società in recessione produ- 
ce più disoccupati e disagio 


sociale, dunque quale setto- 


re migliore di quello dedi- 
cato alla repressione del cri- 
mine? Renato Strumia 


1 setten re e 


1998 


UMANITA’NOVA 


Convegno europeo 
del sindacalismo 
alternativo 


Dal 29 ottobre al primo 
novembre l’Unicobas di 
Roma e le organizzazioni 
dell’ Arca promuovono un 
convegno a Roma, nella sala 
delle culture in via 
S.Crisogono 45 con il 
seguente ordine del giorno: 
° Rappresentanza e 
rappresentatività sindacale 
nell’Europa di Maastricht 

° Lavoro e non lavoro 
nell’Europa di Maastricht 

° La scuola di tutti I 
nell’Europa di Maastricht 
Per info: 06 7026630 (fax); 
06 7027683 


E’ uscito Refractions, 
recherches et expressions 
anarchistes. 

Rivista bimestrale (in 
francese) può essere 
richiesta a BP 33 69571 
Dardilly Cedex, CCP Lyon 
1106724J. 


Voix vulgaires 2 per 
A rivista anarchica 


.E’ finalmente disponibile da 


oggi il cd “voix vulgaires 
#2”,un’iniziativa 
internazionale a sostegno di 
a/rivista anarchica. 

Per avere il cd è sufficiente 
versare una sottoscrizione di 


_ 20,000 lire sul c/c 


12552204 intestato ad 
editrice a, Milano. 

Tra i partecipanti: linton 
kwesi johnson (gb), stefano 
giaccone (1), 
tony coe orchestra (gb/f/ 
etc.), lalli (i), crass (gb), 
eugene chadbourne 

(usa), subcomandante 


marcos (mexico?), jello 


biafra (usa), blackbird 
(hong kong), rhythm 
activism (québec), peeni 
waali (ch/etc.), franco 
fabbri (i), etron fou 
leloublan e fred frith (£/gb), 
kalahari surfers 
(sudafrica), ernesto ‘che’ 
guevara (argentina) etc. 

i gruppi anarchici e libertari 
che desiderino distribuire 
questo cd (e 

il precedente cd a sostegno 
di a/rivista anarchica “voix 
vulgaires #1”) 

possono contare su 
particolari agevolazioni. 

in preparazione: edizione 
speciale 2cd franti “non 
classificato” 

disponibile da gennaio 
1999. 

per ulteriori informazioni: 
A/rivista anarchica p.o. box 
17120 20170 


. milano tel.-fax 02.2896627 


http://www.sasa.ch/a-rivista 
oppure e-mail ` 
marcpan@tin.it 
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) Moti rivoluzionari 
nel ragusano 


Novità Sicilia Punto L 

E’ uscito il volume di 
Giosuè Luciano Romano: 
“Moti rivoluzionari nel 
ragusano - dicembre 1944 - 
gennaio 1945” - Collana 
Storia/interventi n° 15, pag. 
160, £ 10.000. 

Si tratta di uno degli studi 
più completi apparsi sinora 
sulle rivolte antimilitariste 
del 44/45; l’autore ha potuto 
consultare fonti 
archivistiche rimaste sinora 
inedite, arricchendo di 
notizie, dettagli e documenti 
la storia del più importante 
movimento di massa 
insurrezionale della Sicilia e 
del Meridione seguito allo 
sbarco alleato. 

La prefazione del volume è 
di Pippo Gurrieri. 

La “Sicilia Punto L” ha in 
catalogo sullo stesso tema: 
“Le sommosse nel ragusa- 

. no”, di Giovanni La Terra, 
£6.000, e il fumetto “Non si 
parte! Non si parte!”, di 
Mangiafico-Gurrieri, 
£15.000. 

Per richieste, utilizzare il 
ccp n° 10167971 intestato a 
Giuseppe Gurrieri, Ragusa, 
specificando la causale. 


Novità La Fiaccola 


Carlo Capuano, Invicta - La 
chiesa degli inganni, la 
Fiaccola, £ 7.000 

Pierino Marazzani, 
Controstoria dei papi degli 
anni santi, £6.000. 

Per richieste: 

Elisabetta Medda, via 
Nicotera 9, 96017 Noto 
(SR); ccp 10874964. Per 5 
O più copie dello stesso 
titolo sconto del 40%. 


| e Gilancio | 


AI 26 agosto 1998 


PAGAMENTO COPIE 
ROMA: Ass.ne CDA, 
50.000; GENOVA: Coord. 
An. Genovese, 128.000; 
GHIARE DI BERCETO: 
F.Saglia, 90.000; 
CASTELSPINA: A: Catale, 
30.000; TRIESTE, Gr. 
Germinal,227.000; 
PADOVA: CDA (dal n° 1 al 
n° 24), 250.000; | 
BORDIGHERA: Circolo 
“Simbiosi”, (dal n°16 al n° 
23), 112.000; VERONA: 
CCDA “La Pecora Nera” 
(dal n° 7 al n° 19), 100.000; 
MILANO: IDSA, 63.000; 
MILANO: FAI-Milano, 
140.000. 

Totale 1.190.500 


ABBONAMENTI 
TREGGIAIA: 
S.Bellagamba, 100.000; 


tana 


I privilegi della gerarchia 
cattolica vengono, soprat- 
tutto da noi, sempre denun- 
ciati ma un conto é leggere 
le preposizioni di acidi anti- 
clericali e un conto diverso 
é vedere con i propri occhi. 

La vicenda giudiziaria 
che vede coinvolto il cardi- 
nal Giordano, vescovo di 
Napoli, nell’inchiesta che 
ha condotto in carcere suo 
fratello sotto l’accusa di 
usura ha messo in evidenza, 


` aldi là di ogni altra conside- 


razione, lo speciale status di 
chi si avvalgono i prelati 
cattolici. 

I giuristi si dividono co- 
me da copione fra giuristi 
cattolici e giuristi laici: 1 
primi non hanno dubbi, la 
supremazia é quella della 
sovranità della Chiesa Cat- 
tolica, i secondi timidamen- 
te fanno notare che le leggi 
dello Stato italiano valgono 


per tutti, compresi 1 prelati. 


fin alle più alte gerarchie, 
purché godano della citta- 
dinanza italiana. 

Sta di fatto che il magi- 
strato di turno ha dovuto 
limitare il suo potere alle 
soglie della curia cosa che 
si guarda bene di fare di 
fronte alle soglie di una 
abitazione o di un centro 
sociale nel qual caso vi 
fosse una resistenza inter- 
verrebbe la forza pubblica 
ed il resistente vedrebbe 
aggravare la propria posi- 
zione con una ulteriore in- 
criminazione. 

Io non so se il cardinal 
Giordano eserciti effettiva 
usura, né se le accuse mosse 
a suo fratello siano fondate 
ma risulta evidente in que- 
sto caso, più che in altri, 
come la giustizia non sia 
uguale per tutti, ciò a con- 
ferma della deduzione anar- 
chica dell’inesistenza della 
giustizia stessa e dell’esi- 
stenza di una giurisdizione 
che si esercita sulla base del 
censo, della funzione e del 
potere. 

Per i comuni mortali non 
vi é stupore se un direttore 
di banca effettua delle ope- 
razioni inconsuete; l’usura 
é sempre stata esercitata dai 
potenti ed é per questo che 
i parametri che permettono 
di denunciarne l’esistenza 
sono così fumosi. L’attuale 
normativa prevede che tale 
reato scatti quando gli 
interessi sul debito superino 
di tre volte il tasso ufficiale 
di sconto (attualmente il 
TUS é la 5%, quindi é usu- 
raio qualsiasi interesse che 
superi il 15%); i comuni 
mortali sanno che per loro 
qualsiasi prestito bancario é 
usuraio come ampiamente 
denunciato dalle associazio- 
ni dei consumatori (CO- 
DACONS e ADUSBEF). 
Non vi é quindi meraviglia 
nell’apprendere che Lucio 
Giordano, fratello carnale 
del vescovo di Napoli, sia 
un direttore di banca (con 
ogni probabilità la sua car- 
riera lavorativa non é estra- 
nea alla sua parentela), che 
accanto alla sua attività di 
funzionario del Banco di 
Napoli svolgesse anche una 
seconda attività di carattere 
finanziario nella “GLF” 
(Giordano Lucio Finanzia- 
ria, chissà mai perché non 
LGF?), che nella sua funzio- 
ne di direttore di banca co- 


Caso Giordano, vescovo di Napoli 


Anche Berlusconi vuole la tonaca 


prisse i movimenti finan- 
ziari della GLF stessa e di 
altre attività economiche 
fiduciarie ivi comprese, vi- 
sta la parentela, le attività 
economiche della curia na- 
poletana. Non si comprende 
lo scandalo, visto che, per 
chiunque conosca anche 
solo superficialmente il fun- 
zionamento di una banca é 
evidente che 1t ruolo e le 
funzioni del direttore sono 
proprio quelle esercitate da 
Lucio Giordano. Se scanda- 
lo vi deve essere e sarebbe 
oltremodo legittimo, questo 
dovrebbe esporre al pubbli- 
co ludibrio la funzione ban- 
caria in quanto tale. Così 
come non si comprende lo 
scandalo nell’apprendere 
che la curia napoletana mo- 
vimenti decine di miliardi 
all’anno a meno di non vive- 
re. nel paese: dei puii € 
credere che la Chiesa Cat- 
tolica sia un’associazione di 
RECATA SIRO IE, 

Commentando la recente 
intesa politico-economica 
tra la Libia. e il governo 
Prodi, Gheddafi ha parlato 
senza mezzi termini di “un” 
alleanza progressista, rivo- 
luzionaria...”; in realtà la 
politica neocoloniale ita- 
liana è sempre stata tale che 
gli affari reciproci non sono 
venuti mai meno, neppure 
durante i periodi di maggio- 
re tensione internazionale e 
il perdurante embargo. 

L’elenco dei rispettivi 
interessi economici è estre- 
mamente esteso tanto che è 
praticamente impossibile 
darne un quadro esauriente, 
ma comunque qualche cifra 
e qualche nome si può 
senz'altro fornire giusto per 
darne un’idea e fare quindi 
alcune considerazioni. © 

Fin dagli anni ‘70 i rap- 
porti tra Libia e Italia sono 
stati particolarmente inten- 
si; quando infatti il Colon- 
nello decise la nazionalizza- 
zione di tutte le compagnie 
petrolifere ebbe comunque 
un occhio di riguardo per gli 
ex-colonialisti lasciando 
all’ENI una partecipazione 
paritetica del 50%, mentre 
il capitale italiano trovava 
in Libia diversificate possi- 
bilità d’investimento, co- 
struendo raffinerie, strade, 
industrie e vendendo arma- 
menti. 

Tale collaborazione fu 
onorata dai servizi segreti 
italiani (il tristemente noto 
SID) che, data la loro espe- 
rienza, sventarono un com- 
plotto ai danni del leader 
libico o comunque così fe- 
cero credere. 

Dal ‘76 fino all’86 -anno 
della crisi tra Libia e USA 
che vide il lancio-farsa di 
due missili Scud contro 
Lampedusa- il capitale libi- 
co fu co-proprietario della 
Fiat, con ben due posti nel 
consiglio d’amministrazio- 


.ne della nota fabbrica tori- 


nese, sotto l’egida governa- 
tiva democristiana e socia- 
lista. 
Oggi la rete di interessi 
appare ancor più sviluppata. 
L’Italia è il primo partner 
commerciale della Libia; 


anime pie. 

Anche in questo caso ha 
potuto più la messa al bando 
di poche decine di miliardi 
di un conto in una filiale del 
Banco di Napoli a disposi- 
zione della curia napoletana 
che le nostre reiterate de- 
nunce delle migliaia di mi- 
liardi che la Chiesa Cattoli- 
ca fagocita ogni anno. 

Che sarà mai per un car- 
dinale avere nelle proprie 
disponibilità personali alcu- 
ne centinaia di milioni liqui- 
di da versare ai nipoti a 
pagamento della loro zelan- 
te attività domestica. Un 
cardinale, 1 comuni mortali 
lo sanno, é uomo di panza, 
uno che riceve solo su ap- 
puntamento, uno che può 
anche rifiutarsi di vedere 
qualcuno che chiede udien- 


Za uno -che tratta. con i- 


signori e, siccome i signori 
quando trattano pesano il 
portafogli dell’interlocuto- 


Italia-Libia 


Lo È ; bai 


innanzitutto c’è ancora di 
mezzo il petrolio: è libico un 


terzo del greggio importato . 


nel nostro paese (per 6 mila 
miliardi di lire) e L’Eni è il 
maggior produttore stranie- 
ro con 230 mila barili al 
giorno (16% dell’intera pro- 
duzione libica), mentre si 
prepara a sfruttare un nuovo 
pozzo nel bacino di Mur- 
zuk, ma la cooperazione 
riguarda l’intero settore 
energetico (gas, energia so- 
lare ed elettrica) ed è lan- 
ciatissima in quello delle 
Telecomunicazioni. 

Oltre all’Eni, hanno più 
che rilevanti interessi in tali 
settori Pirelli, Impregilo, 
Enel, Iveco, Snam Progetti 
e Saipem; la Nuovo Castoro 
e la Soilmec sono invece tra 
le principali ditte che copar- 
tecipano alla costruzione di 
un grande lago artificiale 
nel deserto libico. 

Nel settore commerciale 
sono invece le italiche Pic- 
cole e Medie Imprese a 
sfruttare il mercato libico 
andando incontro alla do- 
manda riguardante prodotti 
alimentari, meccanici, tessi- 
li, nonchè calzature, abbi- 
gliamento e persino mobili. 

Dall’altra parte il capita- 
le libico (investimenti previ- 
sti in Italia per il ‘98: 500 
milioni di dollari) è dentro 
Banca di Roma e ha già 
comprato certificati di de- 
posito per circa 5 mila mi- 


Ap-Prodi africani 


re, per necessità il nostro 
cardinale deve essere un 
possidente altrimenti i si- 
gnori lo mandano per stracci 
come fanno con i comuni 
mortali. Solo nel solito pae- 
se dei puffi i cardinali sono 
oranti e caritatevoli, in Ita- 
lia e nel resto del globo so- 
no funzionari altolocati di 
una potente organizzazione 
internazionale e come tali 
devono esprimere il rango 
che loro compete. 

Se a Giordano, Michele 
questa volta, gli va liscia, 
pare che anche Berlusconi 
voglia prendere i voti, quelli 
cardinalizi, gli altri li ha già, 
come ha già i miliardi, il 
rango e la faccia tosta di 
quella razza di fannulloni 
che compongono la classe 
dirigente ma sta morendo di 
invidia per lo status di in- 
toccabile che può vantare il 
prelato. Il berlusca s’é in- 
cazzato, sbraitando contro 


LO OVERRAO 


liardi di lire in altri impor- 


tanti istituti (Monte dei 
Paschi, Credit, San Paolo di 
Torino, Comit); mentre pro- 
getta investimenti su Tele- 
com, Parmalat, Mediaset, 
Standa. 

Da tempo inoltre -anche 
se la cosa non è mai stata 
resa di pubblico dominio- la 
Libia è azionista dell’Eni 
con 115%, percentuale 
importantissima in sé in 
quanto garantisce la salva- 
guardia dei reciproci profitti 
perchè comunque unisce 
materialmente produttore e 
consumatore. Notevolissi- 
me anche le proprietà o 
coproprietà libiche in Italia 
nei più diversi comparti 
(due soli esempi: la catena 
alberghiera Hermitage sul- 
l’Adriatico e la tipografia 
Editar di Cagliari). 

Ma se questo panorama 
di allegri e reciproci buoni 
affari ha, alla luce del nuovo 
accordo bilaterale, ispirato 
l’ottimismo dei commenta- 
tori finanziari e ha catturato 
l’attenzione dei giornali 
solo per le clausole riguar- 
danti le storiche responsa- 
bilità italiane (bonifica dei 
campi minati, deportati libi- 
ci dispersi, opere d’arte tra- 
fugate, etc.), scarsa atten- 


zione è stata rivolta alle 


possibili implicazioni politi- 
che internazionali. 

E’ stato osservato che, 
assieme ai nuovi rapporti 


le ingiustizie del mondo: 
come si può parlare di giu- 
stizia in Italia se a Giordano 
i documenti glieli chiedono 
e a mé me li sequestrano?!? 
Sempre a proposito di 
giustizia come non rilevare 
di fronte all’altro tormento- 
ne estivo dell’una bomber 
nazionale che per Berlusco- 
ni, Giordano e compagnia 
briscola il tintinnar di ma- 
nette sia uno spiritoso eu- 
femismo mentre per 50 mila 
persone che di rango non 
sono, questo suono sinistro 
sia una quotidiana realtà e 
fra queste decine di anarchi- 
ci incarcerati ben prima e 
lungamente prima della ce- 
lebrazione del processo di 
primo grado, con altrettanto 
clamore quando questi ven- 
gono incarcerati e con nes- 
suna notizia quando questi 
vengono scarcerati e pro- 

sciolti. 
WS 


con l’Iran, il recente accor- 
do italo-libico mette il no- 
stro paese al primo posto tra 
le nazioni occidentali che 
hanno rapporti con Stati 
invisi al Congresso USA e 
sottoposti dall’ONU a san- 
zioni “antiterrorismo”. 

Se si pensa poi che ai 
tempi dei bombardamenti 
USA su Tripoli (e ancor 
prima in occasione della 
strage di Ustica) ci fu chi 
sottolineò come l’aggres- 
sione americana sembrava 
mirare più a metter fuori 
mercato il petrolio libico e 
costringere gli acquirenti 
europei a dipendere da quel- 
lo “yankee” piuttosto che a 
colpire il governo rivoluzio- 
nario della Jamahiria, c’è da 
chiedersi se Washington 
rimarrà a guardare, tanto 
più che non ha mai smesso 
di accusare la Libia di fab- 
bricare armi chimiche e 
comprare missili. 

Inoltre non vanno dimen- 
ticati sia il ruolo anti-inte- 
gralista islamico giocato da 
Gheddafi in contrapposizio- 
ne all’Iran, sia il progetto 
politico-militare libico di 
dar vita ad un’alleanza tra i 
paesi del Maghreb che certo 
destabilizzerebbe i delicati 
equilibri esistenti nel Medi- 
terraneo. tenia 

Di certo, comunque, è 
poco rassicurante una pace 
firmata col petrolio. 

o Kas. 


Anche il prossimo 13 set- 
` tembre Venezia ospiterà suo 
malgrado la rituale adunata 
“nazionale” della Lega 
Nord; questo terzo appunta- 
mento vede però il partito di 
| Bossi semiaffondato dentro 
quella palude politica che 
era coloritamente rappre- 
sentata proprio in un mani- 
festo leghista di un anno fa. 

Le ragioni dell’attuale 
crisi sono molto legate alla 
natura stessa della Lega e 
alla sua conseguente ambi- 
guità politica che aspira - 
come ogni forza di destra- 
ad un’identità rivoluzionaria 
| (secessionista) pur nutren- 
dosi di un’ideologia conser- 
vatrice (interclassismo, raz- 
zismo, culto della famiglia 
e del lavoro) e facendo po- 
litica in modo non dissimile 
dagli altri partiti (elezioni, 
parlamentarismo, finanzia- 
mento pubblico, governo 
locale). 

E° questa sua contraddi- 
zione che principalmente sta 
erodendo la Lega più dell’a- 
zione dei suoi oppositori, 
tanto più che -come sa bene 
la sinistra- non si. può pro- 
mettere a lungo la “rivolu- 
zione” per il giorno dopo 
senza dover prima o poi 
, presentare il conto a chi ci 
ha creduto; emblematico in 
questo senso il manifesto 


della Lega che perentoria- P 


mente prometteva 1997: 
ULTIMO ANNO DA 
SCHIAVI., 

Infatti non si può sperare 
di prenderè per il naso il 
mondo in eterno giocando 
sulle parole o dando la colpa 
alla cattiveria dei tuoi nemi- 


ci; e questo vale persino per. 


la base militante e l’eletto- 
rato leghista che pure di 
senso critico non sono parti- 
colarmente forniti. 

“Il dovere di ogni rivolu- 
zionario è fare la rivoluzio- 
ne”: è stato detto circa un 
secolo fa ma la regola è 
ancora valida; invece il par- 
tito di Bossi continua a stare 
seduto nell’odiato parla- 
mento italiano, facendo la 
voce grossa e sbandierando 
elezioni-farsa, governi pa- 
dani e referendum in cui non 
crede nessuno. Dietro a 
questo spettacolo sempre 
più patetico vi è sia la debo- 
lezza della Lega, sia la sua 
paura di perdere consensi 
= elettorali in settori moderati 
e borghesi che fino a ieri 
hanno votato democristiano 
proprio come rifiuto di ogni 
estremismo. 

I risultati controprodu- 
centi di tale tattica si vedo- 
no tutti, come hanno dimo- 
strato con chiarezza le ulti- 
me consultazioni elettorali 
amministrative di primave- 
ra. In particolare: l’asten- 
sionismo intacca fortemente 
anche la Lega (a Treviso, 
provincia a forte presenza 
leghista, ha votato una per- 
centuale analoga a quella di 
Reggio Calabria); molti mi- 
litanti, disillusi, si allonta- 
nano; parte del suo eletto- 
rato più “anticomunista” si 
trasferisce nei dintorni di 
Forza Italia o di Alleanza 
‘Nazionale; la Lega rimane 
ancorata alla dimensione 
paesana e conferma la sua 
marginalità urbana anche 
nelle città-simbolo della 
cosiddetta Padania (Vene- 
zia, Verona, Padova, Man- 
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tova, cte). 

Di fronte a tale preoccu- 
pante panorama la rabbia di 
Bossi ha avuto come obiet- 
tivi il regime che ha deciso 
“la scomparsa della Lega 
dalle televisioni” e “gli im- 
becilli del Nord che sono 
ancora lì a votare i partiti 
romani”, ma tale atteggia- 
mento ha fatto solo venire 
in mente l’ironica risposta 
di Brecht ai dirigenti del 
Partito Comunista: “...ma 


“Serenissimi” e ricorrente 
ogni volta che si pone il 
problema delle alleanze tat- 
tiche. 


Per Bossi è quindi tempo 


di scelte, ma c’è da dubitare 
che possa e voglia farle 
perchè ormai la Lega è di- 
ventata -lo dicono persino 
quelli che l’hanno votata- 
un partito come gli altri e 
persino in una circostanza 
banale come quella dei 
Mondiali di Calcio non è 
riuscita ad assumere una 
posizione univoca per l’an- 
sia di risultare impopolare e 
il suo leader ha dovuto pe- 
nosamente spiegare in TV 
che non bisognava tifare 
Italia ma che comunque -in 


caso di vittoria- il merito era 
da attribuirsi ai calciatori 
“padani” che facevano parte 
della Nazionale. 

Così in assenza di fatali 
e supreme determinazioni, a 
Venezia Bossi potrà solo 
offrire qualche dichiarazio- 
ne ad effetto per calamitare 


l’attenzione dei media e 


risollevare il morale dei suoi 
fedelissimi. Nel ‘96 dette 
appuntamento sul Po a mi- 
lioni di “padani”, mentre un 


svolgimento della annuale 
scadenza di settembre a 
Venezia. 

Innanzitutto si sono ag- 
gravati i sintomi della crisi 
leghista con la chiusura due 
sedi “istituzionali” (a Man- 


tova e a Chignolo Po), la 


non oceanica affluenza alle 
sagre padane e un evidente 
calo dell’attivismo in cami- 
cia verde; basti dire, riguar- 
do quest’ultimo dato, che a 
Jesolo il sindaco leghista, 
per istituire le ronde padane 
nella sua città durante il 
periodo vacanziero, ha do- 
vuto ingaggiare una quaran- 
tina di militanti, non del 
luogo, rastrellati a fatica in 
tutto il nord Italia. 

Bossi, o chi per lui, re- 


Forte dei Marmi, Versilia 


La lapide, i vip, gli stagionali 


Dal giugno scorso nell’atrio del palazzo comunale di 
Forte dei Marmi una lapide ricorda il “fedele servitore dello 
stato” Luigi Calabresi. Omaggiando il commissario finestra 
gli amministratori di questo comune versiliese non 
potevano dare migliore benvenuto ai Signori e alla gente 
che “conta” che ogni anno, proprio a partire dal mese di 
giugno, trascorre le vacanze in questa rinomata cittadina 


balneare. 


Nei media nazionali Forte dei Marmi e le altre località 


della Versilia sono spesso citate ed elogiate per la grande 
capacità di ricezione delle strutture turistiche (alberghi, 
stabilimenti balneari, locali vari), per la cordialità ed il 


, calore con cui viene accolto il villeggiante. 


Del trattamento riservato al lavoratore stagionale, dello 
sfruttamento. e delle prevaricazioni che subiscono il 
cameriere, il facchino, il barista, il lavapiatti o il portiere 
invece non importa un cazzo a nessuno. 4880 stagionali 
registrati all’Ufficio del lavoro nel periodo aprile-luglio 
di quest'anno a cui dobbiamo aggiungere moltissimi 
lavoratori al nero. A questi numeri, a queste cifre in 
continuo aumento’ corrispondono pessime condizioni di 
lavoro, magri stipendi, sempre meno tutele e diritti (senza 
un giorno di riposo è normale giungere a fine stagione 
stanchissimi e superstressati), contratti ignorati e calpe- 


stati, sempre più ricatti. 


Ma cos’è tutto questo davanti alle vacanze e al riposo 
del VIP (Very Important Person), dell’industriale, del 
politico, dell’aristocratico? Onorevoli, commendatori, 
senatori, eminenze, cavalieri, magistrati, generali, 
presidenti, banchieri, ministri, “uomini” di sport e 
spettacolo, amministratori delegati, baroni universitari, 


sosi conto della logorante 
“enpasse” in cui è finito sta 
quindi tentando di rientrare 
nel gioco della politica “ro- 
mana” facendo intravedere 
una possibile alleanza tatti- 
ca con la neonata UDR di 
Cossiga; tale connubio an- 
che ai leghisti meno sprov- 
veduti appare alquanto stra- 
no e inquietante, ben cono- 
scendo tutti che tipo di rap- 
porti, poteri e strutture si 
muovono da sempre dietro 


sillana. 
dania non vuol dire neces- 
sariamente secessione. Ma 
significa una rappresentan- 
za di chi vive al nord all’in- 
terno delle istituzioni” (Tra- 
duzione: Contrordine fratel- 
li, cosa vi eravate messi in 
testa? Padania vuol dire fare 
politica e votare Lega; la 
rivoluzione sarà per un’altra 
volta, anzi mai). 

Molti tra il pubblico non 
capiscono e mormorano di- 
sapprovazione anche se, in 
cuor loro, gli va bene così: 
“...mica siamo le Brigate 
Rosse”. 

Per rassicurare i più “i- 
dealisti” veniva intanto 
sbandierata la nascita sulla 
carta di un fantomatico 


Blocco Padano tra vari 
gruppi formalmente indi- 
pendenti ma “portatori di 
interessi e identità padane”. 

Ma il Capo non vuole 
scontentare nessuno e così, 
come quando si chiamavano 
sulle scene le ballerine per 
salvare uno spettacolo sca- 
dente, per i più esagitati ha 
tirato fuori la questione 
degli estracomunitari e su 
questa ha indirizzato tutta la 
loro smania militante, pro- 


litico l’opportunismo detta 
legge, senza alcun riguardo 
né per la coerenza né per i 
propri elettori costretti ad 
adeguarsi continuamente 
alle nuove parole d’ordine 
(federalismo, autonomia, 
secessione, autodetermina- 
zione...) 

Il meccanismo bossiano 
appare però inceppato e a 
forza di rincorrere il con- 
senso dei cosiddetti “ceti 
medi”, già ampiamente sud- 
diviso tra Polo e Ulivo, nel 
Nord-Est stanno maturando 
i presupposti per la nascita 
di una Serenissima Rifonda- 
zione. 


Corrispondenza da 
Venezia, Ferragosto’98 


segretari di partito e sindacato, rockstar, rampolli dirigenti, 
vescovi, nobili, principesse, principi, re, rettori, alberga- 
tori, colonnelli, monsignori, “liberi” imprenditori, 
imbonitori... Prima di tutto vengono il benestare e le 
“esigenze” di questi soggetti, di questi sfruttatori ed 
oppressori, repressori e parassiti, privilegiati, potenti, 
ipocriti e fetenti; comodi, serviti e riveriti in villa, in 
albergo, in spiaggia, nei caffè teatro e in tutti quegli 
sciccosi e squallidi locali esclusivi che sono soliti 


frequentare. 


Per chi subisce la presenza, l’arroganza, il potere e le 
pretese di questi dannati villeggianti, ricevendo due lire 
dai datori di lavoro che con il VIP ingrassano, l’estate in 
Versilia è tutta un’altra storia. 


Giros 
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UMANITA’NOVA 


nona 
FERRARA: D.Casanova, 
70.000; BELLINZONA: 
M.Molteni, 140.000; 
AOSTA: C. Olivotto, 
70.000; VERBANIA: G. 
Grugni, 40.000; a/m F. 
Saglia: (PARMA: C. Nanni, 
70.000; PARMA: M. 
Palazzino, 70.000; 
PARMA: E. Conte, 70.000; 
MACERATA: G. Polidori, 
70.000; CALVATONE: 
Coop.Iris, 70.000; RONCO 
CAMPO C.: M. Raffaini, 
70.000; BORGO VAL DI 
TARO: P.Mazzocchi, 
70.000; ROMA: M. 
Lomonaco, 70.000; 
SOLIGNANO: R.Calzetti, 
70.000; S.DONA” DI 
PIAVE: G. Rizzetti, 70.000; 
PARMA: P.Nori); 
ROVERETO: C. Degasperi, 
40.000; ASSAGO: Nadia, 
70.000; FALCONARA: E. 
Pieralisi, 50.000; 
CANDEGLIA: A. Peruzzi, 
60.000; QUARTU S. 
ELENA: R. Cambrau, 
70.000; CAGLIARI: 
Associazione Pengo, 
70.000; MALEGNO, V. 
Lorengo, 40.000; PISA: F. 
Mastropasqua, 70.000; 
PIETRASANTA: G. Rossi, 
40.000; PISA: B. Braccini, 
70.000; MILANO: T. 
Lucchesi, 40.000; 
BRESCIA: L. Sainaghi, 
70.000. | 
Totale £ 1.880.000 
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LIVORNO: La Bionda, 
Alba e Lina, ricordando 
Virgilio Antonelli, 150.000; 


+ VELLAZ (F): C. Bonanno, 


30.000; FERRARA: D. 
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Remo, 100.000; GENOVA: 
R. Lazzerin, 41.000; S. 
CASCIANO VAL DI 
PESA: A. Ciampi, 100.000; 
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Ponteggi Dalmine, 
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VITICUSO: M. Caira, 
50.000; BAD- 
BAYERSOIEN: G. 
Benincasa, 21.000; | 
MESTRE: R. Fiorin, (vers. 
Del 2/7/98), 90.000; 
MESTRE: R. Fiorin (vers. 
Del 25/7/98), 50.000. 
Totale £ 722.000 
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Quinta Fiera 
dell’ Autogestione 


345 6 settembre 
San Martino in Rio 
(Reggio Emilia) 
- 4 giorni sull’autogestione 4 giorni di autogestione 
Il popolo dell’autogestione si incontra per costruire 


insieme progetti e pratiche concrete che pongano nel qui 
ed ora le basi di una nuova società 


tutti i giorni 
L’AUTOGESTIONE IN FIERA 
esposizione, scambio, baratto di oggetti 


prodotti e fatti circolare fuori e contro la logica del 


mercato 

tutte le sere 

MUSICA E TEATRO DI GRUPPI AUTOGESTITI 

Programma 

Mercoledì 2 ore 21.30 

Presso il CSA Aquarius di Roncadella festa di a: 
tura.Concerti dal vivo e musica. 

Giovedì 3 ore 21 

Teatro Antidoto Lento di Adrian Bandirali 

Compagnia dell’asino che porta la croce in “Ruggero e 
Paolina, ovvero la favolosa historia di gesta e amor cortese 
narrata in musica con nove quadri” 

Venerdì 4 ore 21 

Sarina Aletta “Cantando contro la guerra”: prose, poesie 
e canzoni di Brecht - Weill 

Sabato 5 ore 21 

Aksak duo e Kurkuma in concerto 

Domenica pomeriggio artisti di strada 

domenica 6 ore 21 

Theatrikos presenta “Marat Settanta. 68/77: persecu- 
zione e morte della rivoluzione. Regia di A.Ciaramella 

concerto: Bonifica Emiliano Veneta 


tutti i giorni dalle due alle quattro ci si dividerà in 
gruppi di lavoro su vari temi: 

AGRICOLTURA, COMUNICAZIONE, COOPERA- 
ZIONE, SCUOLE AUTOGESTITE, CATALOGO DEL- 
L’AUTOGESTIONE, ARTIGIANATO, EIC 

Le relazioni e le proposte dei vari gruppi saranno 
discusse nell’assemblea finale, da cui scaturiranno 
progetti concreti per il prossimo anno. 


Sesso e bombe 


si Dalla 1° pagina 


Varrebbe, invece, la pena di mettere nel conto un’altra 
ipotesi e cioè che la campagna volta a screditare Clinton 
sia servita a fare dell’”’uomo più potente del mondo” (come 
credono i baggiani) lo strumento di una politica alla quale 
cercava di sottrarsi. 


Basta pensare ad alcuni fatti banali: 

- la campagna contro Clinton è stata apertamente gestita 
dalla destra repubblicana che ha investito grossi fondi in 
questa operazione; 

- il magistrato che conduce l’inchiesta ha avuto mano 
libera in maniera impressionante, ha speso per l’inchiesta 
oltre venti milioni di dollari, ha potuto fare le cose più 
incredibili; 

- in una repubblica presidenziale come gli USA, il 
presidente Clinton non è riuscito in alcun modo a bloccare 
la manovra dei suoi avversari. Se anche pensassimo, e non 
ripugna alla ragione, che è un imbecille, resta il fatto che 
i gruppi di potere che lo sostengono non sono riusciti a 
proteggerlo. Se si riflette sul fatto che gli USA hanno avuto 
a lungo un presidente come Reagan, notoriamente idiota 
in condizioni normali e totalmente decerebrato alla fine 
del suo mandato senza che si ponesse alcun problema, ci 
accorgiamo, ancora una volta, che i conti non tornano. 

Se, invece, assumiamo il fatto che lo scontro, negli USA, 
fra una componente decisa a proseguire nella politica 
tradizionale verso il mondo arabo islamico ed una più 
disposta al dialogo si è fatto radicale e se teniamo conto 
del fatto che Clinton si poneva come una colomba, i conti 
iniziano a tornare. | 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADEGENTE ALL INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Nell’arco delle quattro giornate ci saranno inoltre 


dibattiti, 
specifici: 


Giovedì 3 ore 17 

LA COMUNITA ILLUSORIA: LE COOPERATIVE 
SOCIALI TRA PARTECIPAZIONE E SFRUTTAMEN- 
TO 

Interverranno: Stefano Capello, Massimiliano Ilari, 
Primo Pellegrini, esponenti delle Cooperative sociali di 
Reggio Emilia 

Venerdì 4 ore 9,30 

FUORI SCENA: ESPERIENZE DI ARTE AUTOGE- 
STITA:TEATRO, MUSICA E QUANT'ALTRO 

Interverranno: Eugenio Ravo (Compagnia Esule Teatro); 
Gualtiero Via (C.A.S.B.A.), Giorgio Simbola, La Compa- 
gnia dell’asino che porta la croce, Teatro Agricolo di 
Montevaso, Maurizio Ferraresi (Teatro dell’ Ariette), artisti 
di strada 

Venerdì 4 ore 16 

NÉ DI STATO NÉ DI CHIESA. PERCORSI LIBER- 
TARI NELL’EDUCAZIONE: LE SCUOLE AUTOGE- 
STITE 

Interverranno: Francesco Codello, gli Elfi del gran 
burrone, la scuola autogestita “Bonaventure”, Moussa Diop 
dell’Atelier della scuola alternativa senegalese 

sabato ore 9,30 | 

CON-VIVERE: MUTUALISMO, COMUNALISMO, 
AUTOGESTIONE 

Interverranno: Andrea Dilemmi, Domenico Liguori, 
Peter Schembs, Edy Zarro, Paolo Bruno 


Indebolire Clinton, di conseguenza, serve ai repub- 
blicani per preparare una vittoria alle prossime elezioni 
presidenziali e, nello stesso tempo, a gruppi di potere 
trasversali a repubblicani e democratici per dirigere la 
politica estera facendo di Clinton un utile pagliaccio. 

Si afferma negli USA, quindi, la scelta di una politica 
estera dura che raffredda i rapporti con la Russia e ricorda 
agli alleati europei che, se anche l’area dell’euro avrà un 
peso economico pari a quella del dollaro, il potere militare 
resta concentrato in una sola superpotenza che potrà fare 
pagare agli altri capitalismi il costo delle proprie 


“contraddizioni interne ogni volta che vorrà. 


Un ulteriore aspetto di questa vicenda merita di essere 
ricordato, il cattivo della vicenda, il terribile sceicco Ben 
Laden è un esponente del regime saudita, alleato degli 
USA, ed ha reso buoni servizi all’occidente nella guerra 
contro i russi in Afganistan. E ben vero che in politica, 
come in amore, il tradimento è una regola ma c’è qualcosa 
di poco convincente in una potenza mondiale come gli Usa 
che si lascia crescere nelle forze ausiliarie un nemico così 


temibile senza prendere misure a tempo debito. O 


immaginiamo che il regime pakistano, aperto sponsor dei 
talebani afgani che proteggono il cattivo di turno, abbia 
un’autonomia che non si attribuisce alla Germania, al 
Giappone, alla Francia o possiamo pensare che i giochi 
sono meno chiari di quel che servono e possiamo ritenere 
che un nemico del “mondo libero”, dopo la caduta 
dell’Unione Sovietica, era d’obbligo. 

Intanto, il partito della guerra santa dell’occidente 
contro i mussulmani cresce e dobbiamo aspettarci, a breve, 
nuove e pericolose crociate. | 

Guido Giovannetti 


tavole rotonde e gruppi discussione su temi ` 


sara. 


sabato ore 16 

UNA NUOVA SOCIALDEMOCRAZIA? CENTRI 
SOCIALI, VOLONTARIATO, TERZO SETTORE 

Interverranno: Massimo Varengo, un esponente del 
Centro sociale Tonita, Salvatore Corvaio, 

Pino Ferraris, Salvo Vaccaro 


e, per concludere... 
L’ARCIPELAGO DELL’AUTOGESTIONE IN 


ASSEMBLEA 


esperienze, percorsi, prospettive 


CONFERENZE: 

giovedì 3 ore 21 “LA DIMENSIONE AUTOGESTIO- 
NARIA DEL ‘68” 

Interverranno Franco Schirone, Gianfranco Marelli 

domenica 6 ore 16 “L'ALTA VELOCITA’ TRA 
DISTRUZIONE DELL’AMBIENTE E TRUFFA LEGA- 
LIZZATA”Interverranno Roberto Galantini e Giorgio . 
Cavalli 

E poi ! 

buona cucina, buon vino, spettacoli di burattini per i 
bambini. 

La fiera si svolgerà nell’area sportiva Scaltriti a 
S.Martino in Rio. 

Per arrivare: in auto: sull’autosole chi viene da nord 
esca a Reggio Emilia, chi viene da sud esca dopo Modena 
nord; sull’autobrennero uscire a Campogalliano. Dopo 
l’autostrada da Reggio Emilia prendere la tangenziale in 
direzione Modena, uscire per Correggio e proseguire per 
la statale e girare al bivio per S.Martino in Rio. Da 
Campogalliano seguiere le indicazioni per Correggio - 
S.Martino in Rio. In treno + corriera: scendere in stazione 
a Reggio Emilia, prendere un qualsiasi autobus per il centro 
e scendere ai giardini. In autostazione (ex caserma Zucchi) 
prendere la corriera per S.Martino in Rio. Partenze alle 
ore 6,40: -7;50; 12.15, £6,50, 

Pernottamento: in pensione convenzionata (£ 40.000 con 
la colazione - è necessario prenotare perché i posti sono 
limitati - tel 0338 3078409), in ostello, in campeggio 
autogestito e gratuito, o in sacco a pelo al Centro Sociale 
Aquarius. 

Per informazioni: Gruppo anarchico “Emma Goldman”, 
C.so Palermo 46, 10152, Torino, Tel/fax 011 857850, 
E.mail fat@inrete.it. Recapiti telefonici per i giorni della 
fiera : 0338 6594361 oppure 0338 3078409 


per il giornale. 

Umanità Nova si è dimo- 
strato ancora una Volta lo 
strumento del dissenso, del- 
la protesta nei confronti di 
chi vuole imporre l’arrivi- 
smo, l’egoismo, l’autoritari- 
smo. Umanità Nova ha an- 
cora una volta tentato di 
esprimere l’opposizione so- 
ciale. 

Il prossimo autunno ci 
attendono nuovi impegni, 
per cui avremo ancora biso- 
gno di Umanità Nova, Uma- 
nità nova avrà bisogno di 
maggiore forza per dare 
voce a tutto ciò che si muo- 
ve nella società. 

Questa forza ci viene dal 
sostegno economico di tanti 
compagni, dei lettori, degli 


Abbiamo ‘aspettato fino 
all’ultimo, abbiamo sperato 
che non ce ne fosse biso- 
gno, ma purtroppo siamo 
ancora qui a chiedere soldi 


abbonati: sono loro danno 
forza al giornale e danno 
voce alla protesta degli 
sfruttati e degli oppressi. 
L’amministrazione ‘ 


C.C.P. 10 30 65 79 


INTESTATO A: TIZIANO ANTONELLI, 


VIA DELLA LECCIA 8, 57100 LIVORNO 
ABBONAMENTI 

i Italia: Sostenitore L. 140.000; Annuo L. 70.000; Semestrale 

L. 40.000; Estero: il doppio; Arretrati L. 3.000 


